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In Trentino

Quei due
castelli
affacciati
sull'autostrada
II Viaggiando sull'autostrada A22 che
porta in Alto Adige, capita sempre di
vedere le sagome fuggenti di chiese e
castelli. Ci si ripromette di fermarsi
prima o poi a dare un’occhiata. Ma non
si fa mai e si perde molto. La sagome
più invitante, vista dalla corsia Nord, è
il castello di Avio, un po' dopo l’uscita
di Affi. Vale la pena di imboccare l’usci -
ta successiva, Ala-Avio, e inerpicarsi
sulle stradine che portano al castello. Il
maniero, coi suoi merli ghibellini, col
suo alto mastio, con le lunghe cortine e
la casa delle guardie è forte ed im-
ponente. L’attrazione principale è cu-
stodita all’interno: le pareti ospitano
cicli di affreschi a soggetto militare e
cortese di pregevole fattura. Dalle torri
si scorge un panorama sconfinato.
Quello che incanta, nel castello che fu
dei vescovi(conti) di Trento, è il modo
con cui il Fai (Fondo Ambiente Ita-
liano), lo custodisce. Ogni angolo è lin-
do e ben tenuto, le aiuole, i filari di viti,
i prati, le siepi sono ordinati, tosati o
potati di fresco. Il servizio ai visitatori
impeccabile. L’illustrazione visiva del
percorso esauriente. Un esempio da
imitare per tutta l’Italia. Per informa-
zioni: www.fondoambiente.it/be-
ni/castello-di-avio-beni-del-fai.asp
oppure tel.0464-684453. Uscendo a
Trento Sud si può visitare un altro
straordinario luogo fortificato: Castel
Beseno. Candido come la neve, se ne
sta appollaiato su un cucuzzolo che
domina tutta la Vallagarina e in par-
ticolare l’autostrada del Brennero. In
realtà, quando fu costruito in pietra
bianca, in pieno medioevo, e quando
fu rimaneggiato, a metà Cinquecento,
doveva dominare le vie di comunica-
zione tra l’impero germanico e l’Italia,
possente monito per chi volesse evi-
tare il pagamento dei dazi. La fortezza
è di dimensioni straordinarie ed è do-
tata di una duplice cerchia di mura e di
tre bastioni per difendersi dai canno-
neggiamenti. All’interno un vero e pro-
prio paese, munito di tutto quello che
serve per sostenere un assedio. Ci sono
le cantine, i forni, il pozzo, le scuderie,
le officine, un campo per i tornei, la
residenza comitale. C'è la possibilità di
chiudere gli occhi e vedere scorrere
nella fantasia la vita di una fortezza
medievale. C'è anche un museo che
ospita reperti di storia militare e ci
sono pure i resti di pregevoli affreschi.
Per informazioni dettagliate:
www.buonconsiglio.it, tel.
0464-834600. La terza tappa da non
mancare si trova a pochi chilometri
dall’uscita Egna-Ora. E’ la chiesa di
San Giacomo in Castelaz, a Tarmeno,
uno dei capolavori del medioevo al-
toatesino, associata al circuito "I sen-
tieri del cielo" (informazioni:
www.tramin.com, 0471-860131).
All’interno si trova un ciclo romanico
di affreschi con il Cristo "in mandorla
bizantina", e la rappresentazione dei
dodici apostoli. Ai loro piedi un grup-
po di figure enigmatiche e grottesche
sul cui significato gli storici dell’arte
stanno dibattendo da tempo senza ri-
sultato. Sulle altre pareti, opere di epo-
ca gotica, tra cui primeggia il piccolo
Davide che taglia la gola del gigante
Golia con una spada gigantesca. In-
torno, alcune delle più famose cantine
d’Italia. Non a caso Tarmeno in te-
desco si scrive Tramin. Come dire: il
paese del gewurztraminer. Come dire:
dal sacro al profano. Vale una sosta.
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L
e parole evocano i luoghi.
Anticipano le emozioni, le
atmosfere, i colori, i profumi
che si possono incontrare vi-

sitandoli. L’idea di camminare lungo
"I sentieri del cielo" promette sugge-
stioni speciali. Le parole fanno pen-
sare alla fede, alla natura, alla vita,
alla morte. Fanno pensare a un posto
che non c'è, che non può esserci. In-
vece "I sentieri del cielo" esistono. So-
no in Alto Adige all’incrocio tra Italia,
Austria e Svizzera. Si snodano lungo
l’incanto della Val Venosta, che nasce
a Merano e si spegna al Passo Resia,
attraversano i paesi incantati del Bas-
so Tirolo, segnano della loro magia
boschi, ruscelli, rocce e le sorgenti
dell’Adige. Sono i sentieri che unisco-
no le cappelle, le chiese, i castelli e i
monasteri che davano ristoro spiri-
tuale ai pellegrini dell’alto Medioevo.
Una catena di edifici costruiti tra l’ot -
tavo secolo e gli anni del romanico,
una trentina in tutto, che custodisco-
no affreschi unici nel mondo cristia-
no. Si va dai tempi di poco precedenti
Carlo Magno, fino a Federico II. Sono
sentieri lungo i quali si sente ancora
l’eco delle preghiere dei pellegrini, il
vociare dei mercanti, il clangore delle
armature delle legioni romane e degli
eserciti degli imperatori di Germania,
il gorgoglio dei ruscelli. Sono i sen-
tieri che costeggiano l’antica via Clau-
dia Augusta che univa Roma alle ter-
re danubiane e alla Baviera. Un per-
corso che non è stato abbandonato
neppure alla caduta dei Cesari. Per-
ché il Medioevo, anche l’Alto Medioe-
vo, al contrario di quanto noi moder-
ni pensiamo, era un’epoca di grande
mobilità. Uomini di fede e mercanti,
favoriti dalla presenza di una lingua,
il latino, parlata in tutta Europa, sca-
valcavano le Alpi con grande disinvol-
tura. Il Resia era uno dei passi più
battuti. Basta visitare la chiesetta di
San Procolo a Naturnio per capire il
concetto di società globale. Gli affre-
schi della parete sud sono stati ese-
guiti nell’ottavo secolo (o prima?), si
pensa, da monaci irlandesi di passag-
gio, eppure rivelano una profonda co-
noscenza della cultura bizantina e da
fregi bizantini sono circondati. Tutte
le opere dipinte sui muri del tempiet-
to nell’arco di otto secoli sono impre-
gnate di oriente e di settentrione, di
misticismo celtico e mediterraneo. Da
sole valgono il viaggio in Val Venosta.
Anche se la vera celebrità di questo
pezzo di montagna è il convento di
San Giovanni a Muestair, nel cantone
dei Grigioni, un chilometro o poco
più oltre il confine svizzero. Catalo-
gato dall’Unesco come "patrimonio
dell’umanità", ospita un ciclo di affre-
schi carolingi unico al mondo per
estensione e qualità artistica. Si tratta
di opere, rinvenute staccando affre-
schi romanici e gotici, realizzate al-
cuni decenni dopo quelle di San Pro-
colo, ma da artisti dotati di una tec-
nica più raffinata. Quanto San Pro-
colo emerge in potenza, tanto San
Giovanni si esprime in grazia. Il mo-
nastero, voluto da Carlo Magno come
porta sicura per l’accesso a quella che
nel medioevo era la Lombardia (la
terra dei Longobardi, l’attuale Italia
del Nord) offre anche pitture roma-
niche e gotiche, fregi e statue baroc-
che e un museo che documenta la vita
delle monache dal medioevo ad oggi.
Sulla strada che dalla Val Venosta
porta a Muestair, bisogna fermarsi
nella piccola chiesa di San Giovanni,
a Turbe. Un tempietto a pianta bizan-
tina (riecco la società globale) arric-
chito da una ciclo di affreschi tardo
romanici tra i più belli dell’Europa di
lingua germanica. Sulla parete ester-
na rivolta a settentrione una colossale
raffigurazione di San Cristoforo, pro-
tettore dei pellegrini. Un tempo qui
esisteva un ricco ospizio dei cavalieri
di Malta, poi tutto è andato in rovina
e, fino a pochi anni fa, la chiesa era un
fienile. Per vivere un’esperienza mi-
stica multisensoriale, bisogna tornare
a Burgusio, imboccare un sentiero nel
bosco e camminare un’oretta fino a
raggiungere l’abbazia benedettina di
Montemaria. Fu fondata nel dodice-
simo secolo per pregare e lavorare se-
condo la regola del santo. Gran parte
della struttura è stata "barocchizzata"
nel Seicento, ma la cripta, scavata nel-

Camminando
lungo i sentieri del cielo

Il circuito, che ha come fulcro l'Alta Val Venosta, mette
in mostra gioielli che vanno dall'età carolingia al romanico maturo

Notizie utili

La settimana del romanico
�� I sentieri del cielo" è un circuito
che racchiude trenta siti romanici
dell’Alto Adige, in gran numero col-
locati lungo la Val Venosta. I siti rien-
trano, insieme ad altri che si trovano
nel cantone Svizzero dei Grigioni, nel
progetto europeo "Via Romanica delle
Alpi". Ciò che rende il circuito spe-
ciale, al di là del valore artistico dei
luoghi, è che essi sono raggiungibili
con mezzi di trasporto pubblici, com-
binati tra loro con efficienza e sapien-
za. In particolare sono funzionali alla
visita la Ferrovia della Val Venosta,
che unisce Merano a Malles, gli au-
tobus urbani ed extraurbani e la Fer-
rovia Retica. Con l’acquisto di un uni-
co biglietto è possibile combinare
questi mezzi e la bicicletta. Per esem-
pio, con un solo abbonamento, si può
lasciare l’auto a Merano; prendere il

treno per Malles, noleggiare una bi-
cicletta e visitare il convento di Mon-
temaria. Oppure, a Malles, prendere
la corrierina che porta a Glorenza. Ma
le soluzioni sono infinite. Molti siti so-
no raggiungibili a piedi attraverso
sentieri spettacolari. Nell’ambito del
progetto "Sentieri del cielo", dal 9 al
16 ottobre, si susseguiranno eventi te-
matici denominati "Sulla via del ro-
manico". Il 15 ottobre l’ingresso e le
visite guidate a tutti i 30 siti altoa-
tesini saranno gratuiti. Per informa-
zioni: Alta Venosta vacanze
(tel.0473831190) www.altavenosta-va-
canze.it, oppure www.stiegenzu-
mhimmel.it. Per contattare il mona-
stero di Montemaria, 0473843980, si-
to: www.marienberg.it. Notizie sul
monastero carolingio di San Giovanni,
nei Grigioni, al sito www.muestair.ch.

la roccia secondo i dettami del roma-
nico più puro, si è conservata intatta.
Qui, sei volte al giorno, scendono a
pregare i monaci. E questi sono i mo-
menti da non mancare: le voci dei re-
ligiosi che intonano i canti gregoriani,
i colori stordenti degli angeli che vo-
lano sul cielo di pietra, il profumo
dell’incenso, la luce che arriva soffu-
sa, creano una situazione unica di

emozione e di meditazione. Uno stato
di benessere totale. Forse per questo
le stanze che i monaci mettono a di-
sposizione nella foresteria dell’abba -
zia non sono mai vuote. Il medioevo
della Val Venosta non è fatto solo di
chiese e di conventi, per sprofondarsi
fino in fondo nella cultura dell’epoca
è utile fare due passi tra le strade di
Glorenza, la più piccola città fortifi-
cata delle Alpi. Lunghi porticati, bal-
coni fioriti di gerani e petunie, torri
campanarie squillanti, case in gratic-
cio, stalle e fienili foderati di legno
brunito, l’idea che da un momento
all’altro, da dietro l’angolo, potrebbe-
ro spuntare i puffi blu, o, meglio, un
folletto delle Dolomiti. Questo è solo
un assaggio: seguendo il corso
dell’Adige, che nasce al passo Resia, e
scendendo verso valle, i siti segnalati
dal circuito dei "sentieri del cielo" so-
no trenta. Ci si può arrivare in treno,
con il perfetto servizio di minibus
messo a disposizione dagli enti pub-
blici altoatesini, in bicicletta o, la cosa
migliore, a piedi. Avrete l’impressione
di camminare in paradiso. �

Nelle foto Dall'alto: il monastero di
Montemaria, la città fortificata di
Glorenza, gli affreschi di San Procolo,
l'abside di San Giacomo a Tarmeno, i
castelli di Avio e Besena, la cappella
carolingia di Muester.


